
ESPERIENZE e VISSUTI

Presidente, la mag-
gior parte dei po-
litici, degli im-
prenditori e dei 

manager, sostiene che la 
formazione sia un tema 

-
-

ta del Paese e il benessere 
delle persone. Ci siamo abi-
tuati a grandi declamazio-

non producono effetti signi-

è mancato per stimolare il 
comparto della formazione 
a fare di più?

Al Paese, in questi anni, 
è mancata una visione di 
sistema. La formazione, 
quella dei giovani, innanzi-
tutto, ma anche quella de-
gli adulti, doveva avere un 
ruolo strategico di raccor-
do tra domanda e offerta, 
per l’acquisizione di nuove 
competenze e l’aggiorna-
mento, cosa che purtroppo 
non è avvenuta o ha riguar-
dato una piccola parte di 
persone. Il CNEL ha sotto-
lineato nei suoi documenti, 
da ultimo con un insieme di 
proposte su quelle che noi 

riteniamo le priorità per la 
prossima legislatura, la ne-
cessità che le due transi-
zioni digitale ed ecologica 
siano sostenute non solo 
con una rigorosa finalizza-
zione agli investimenti del 
Piano, ma anche con scel-
te del nostro Paese coerenti 
con le indicazioni europee. 
Il perseguimento di questi 
obiettivi richiede non solo 
politiche pubbliche di tipo 
difensivo (come, ad esem-
pio, gli ammortizzatori so-
ciali), ma iniziative coordi-
nate volte all’innovazione 
e impostate sul medio pe-
riodo, che accompagnino 
la transizione con il rinno-
vamento strutturale delle 
tecnologie, dei sistemi pro-
duttivi e del prodotto, insie-
me con interventi di forma-
zione per la riconversione 
– reskilling e upskilling – 
delle professionalità dei la-
voratori.

Uno dei problemi che spes-

imprenditori e dagli enti di 
formazione, è lo sfasamen-
to temporale che intercorre 

-

-
zione della formazione. Sfa-

meccanismi di gara. Qua-
li potrebbero essere modifi-

-
canismo?

Nell’ultimo anno abbiamo 
assistito a un vero e proprio 
paradosso: è calata la disoc-
cupazione ma è aumentato 
il mismatch, cioè lo squili-
brio tra domanda e offer-
ta di lavoro, un fenomeno 
che caratterizza da diversi 
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anni il nostro mercato del 
lavoro. Bisogna con urgen-
za intervenire sulla forma-
zione delle competenze de-
gli adulti che già lavorano e 
soprattutto dei giovani. Nei 
primi nove mesi dell’anno 
in corso, come riportato nel 
XXIV Rapporto sul mercato 
del lavoro e la contratta-
zione del CNEL, presentato 
lo scorso 14 dicembre (del 
2022, ndr) su quasi 420 mi-
la nuove assunzioni media-
mente previste, 170 mila (il 
40.3 per cento) risultano di 
difficile reperimento; nel-
lo stesso periodo del 2019, 
tale quota si attestava al 
28.2 per cento. Per poter 
svolgere un’azione di uti-
le raccordo fra istituzioni, 
mondo del lavoro e mon-
do della formazione e per 
conseguire indicazioni con-
crete in tempi coerenti con 

l’urgenza e l’importanza 
della fase, da un lato si è ri-
tenuto di attivare una cabi-
na di regia, con la presenza 
dei ministeri maggiormen-
te impattati dal tema e dei 
principali soggetti sociali 
(tra gli altri, le Associazioni 
Imprenditoriali, le Organiz-
zazioni Sindacali, Unionca-
mere, Inapp, i principali 
soggetti operanti nel terzo 
settore, le associazioni dei 
giovani più rappresentati-
ve e alcune tra le più gran-
di imprese italiane); dall’al-
tro, sono state coinvolte, 
attraverso un importan-
te calendario di audizioni 
gestito dalla Commissione 
Informazione Lavoro, le 
principali istituzioni e im-
prese italiane, sia per il lo-
ro ruolo centrale nell’at-
tuazione dei programmi 
del PNRR, sia per monito-

rare l’evoluzione dei prin-
cipali settori e il rapporto 
con le piccole e medie im-
prese presenti nell’indotto 
dei diversi mercati di riferi-
mento. I numeri che emer-
gono, in particolare, da 
Unioncamere, attraverso 
lo strumento di Excelsior, 
dimostrano una crescita si-
gnificativa del mismatch, 
purtroppo destinata ad au-
mentare in assenza di ri-
forme integrate ed effica-
ci. Siamo di fronte ad un 
ecosistema molto comples-
so e articolato. In partico-
lare, dal lato della doman-
da, abbiamo molti posti di 
lavoro non coperti, sia nel 
settore privato che in quel-
lo pubblico; molte imprese, 
specie le piccole, rischiano 
di chiudere per mancanza 
di manodopera; molte al-
tre scontano un crescente 

gap di competenze inter-
ne. Dal lato dell’offerta ab-
biamo sempre meno giova-
ni e sempre più anziani e 
ci sono oltre di 2 milioni di 
disoccupati. A questi vanno 
aggiunti i cosiddetti “sco-
raggiati” inattivi, perso-
ne che hanno rinunciato a 
cercare un impiego, che so-
no circa 2,5 milioni. Abbia-
mo poi quelli che svolgono 
un lavoro “precario”, quel-
li che hanno timore di per-
dere il lavoro o che rischia-
no di perderlo per gap di 
competenze, quelli che de-
siderano cambiare lavoro 
e infine quelli che non so-
no affatto interessati a cer-
care e trovare un lavoro. 
Le cause di questo quadro 
particolarmente complesso 
e preoccupante sono molte. 
Ci sono sicuramente aspet-
ti demografici, sociali, cul-
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turali, retributivi, ma so-
prattutto l’inadeguatezza 
di percorsi formativi poco 
orientati alle professioni ri-
chieste dal mercato e non 
al passo con l’innovazione 
tecnologica. Il quadro pre-
senta una forte disomoge-
neità territoriale e setto-
riale; da un lato, a soffrire 
sono soprattutto le regioni 
del Sud, come la Basilicata, 
Molise, Sardegna, Puglia, 
Campania, Sicilia e Cala-
bria; dall’altro, confrontan-
do il rapporto tra posti va-
canti e disocIl mondo della 
formazione registra pur-
troppo ritardi strutturali. È 
molto bassa la qualità me-
dia dei sistemi di apprendi-
mento in uscita dalla scuola 
superiore e sono preoccu-
panti i trend di dispersione 
scolastica. Da troppe par-
ti, si studia male, si studia 
poco, e soprattutto si stu-
dia senza un collegamento 
importante con il mondo 
del lavoro. La scuola, no-
nostante gli sforzi messi in 

atto da più parti, è lontana 
dal mondo del lavoro e non 
riesce ad orientare famiglie 
e giovani. L’Università, sal-
vo poche eccezioni, non è 
allineata alle esigenze del 
mondo del lavoro, un ritar-
do grave che si è ulterior-
mente consolidato negli ul-
timi anni. Il sistema degli 
ITS Academy, che pure è 
stato oggetto di un impor-
tante intervento legislativo, 
potrà portare effetti positi-
vi solo nel medio periodo.
Parallelamente, si confer-
ma, una non adeguata co-
noscenza delle effettive 
opportunità di lavoro pre-
senti e un livello di rac-
cordo insufficiente fra chi 
cerca lavoro e chi lo offre; 
d’altro canto, come già ac-
cennato, si è consolidato 
nel tempo un preoccupante 
mismatch interno alle im-
prese, certamente ricondu-
cibile all’accelerazione nei 
processi di digitalizzazio-
ne, ma anche correlato al-
la prevalente scelta, specie 

negli anni passati, di rite-
nere la formazione un op-
tional. Emerge evidente la 
scarsa capacità di affronta-
re il futuro e di pianificare 
e programmare per tempo 
le iniziative necessarie, an-
che quando sarebbe suf-
ficiente replicare le solu-
zioni adottate dagli altri 
Paesi, trovando gli oppor-
tuni adattamenti.

Lo scenario attuale, in cui 
competono le nostre impre-
se e si concretizza il diritto 
alla cittadinanza, è caratte-
rizzato da grandi trasfor-
mazioni che si realizzano 
in tempi sempre più com-
pressi. Questo richiedereb-

-
to di formazione continua in 

-

di scala non solo quantita-
-

Il salto può e deve avvenire 
con il PNRR. Come emerge 

dal Rapporto sul mercato 
del lavoro 2022 del CNEL. 
Il Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR) 
predisposto nel 2021 per 
rispondere alla crisi pan-
demica individua nella for-
mazione collegata al lavoro 
un importante asse strate-
gico del cambiamento che 
con esso si dovrebbe inne-
scare. Infatti, la formazio-
ne, finalizzata all’amplia-
mento delle competenze 
dei lavoratori e di coloro 
che sono esclusi dal mon-
do del lavoro, in condizio-
ne di disoccupazione e/o in 
cerca di prima occupazio-
ne, rappresenta uno degli 
elementi cardine del PN-
RR, trasversale alle 6 Mis-
sioni individuate dall’UE 
come condizioni necessa-
rie di crescita produttiva 
e sociale, strumento di in-
clusione e risanamento del-
la crisi da Covid-19. Ognu-
na delle sei missioni che 
lo compongono fa riferi-
mento, in maniera esplici-
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ta o implicita, alla forma-
zione nella sua accezione 
più ampia, concentrando 
l’attenzione sulla forma-
zione continua, quella ap-
punto di nostro interesse in 
questo contributo, ci si de-
ve soffermare sulla Missio-
ne 5 – sezione C1 dedicata 
a Politiche attive del lavo-
ro e sostegno dell’occupa-
zione. In questa Missione il 
PNRR afferma che, per por-
re rimedio agli scarsi inve-
stimenti nelle competenze 
e al conseguente rallenta-
mento della transizione 
verso un’economia basa-
ta sulla conoscenza, è pri-
oritario investire in attivi-
tà di up-skilling, re-skilling 
e life-long learning, neces-
sarie a far ripartire la cre-
scita della produttività o 
migliorare la competitività 
sia delle PMI e che delle mi-
croimprese italiane.

-
-

segnare le cose del secolo 
scorso. La legge sulla for-
mazione risale al 1978. Le 
modifiche e le integrazio-
ni che si sono succedute nel 
tempo hanno frammentato 

-
rando sia una proliferazio-
ne dei fondi interprofessio-

-
-

si ogni Regione ha un suo re-
pertorio di competenze e un 
proprio sistema di certifica-
zione delle competenze e di 
accreditamento degli enti di 
formazione. Per queste ra-
gioni sarebbe opportuno ri-
disegnare il sistema forma-

-
-

ritariamente essere rifor-

nazionale?

Il sistema formativo italia-
no va rinnovato sia da un 
punto di vista dei percorsi 
formativi, sia sul fronte del 
rapporto scuola-lavoro. È 
fondamentale il ruolo del-
le agenzie di formazione 
come emerso dagli ultimi 
dati dell’impiego dei fon-
di interprofessionali. I fon-
di interprofessionali hanno 
svolto un ruolo importante 
nel ridurre i divari di in-
vestimento formativo, ma 
appare necessario un più 
marcato orientamento del-
la domanda di formazione 
verso temi e strumenti in 
grado di incidere sulla ca-
pacità di competere delle 
imprese e sul grado di oc-
cupabilità dei lavoratori. È 
inoltre necessario investi-
re nella qualità del sistema 
formativo. 
Dal 2015 i fondi sono in-
seriti nella Rete nazionale 
dei servizi per le politiche 
del lavoro, e fanno dunque 
parte della strumentazio-
ne delle politiche per l’oc-
cupazione. Il Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza 
individua nella formazione 
“collegata al lavoro” un im-
portante asse strategico del 
cambiamento che proprio 
con il Piano si dovrebbe ri-
uscire a innescare, lungo 
un asse strategico trasver-
sale alle sei Missioni indivi-
duate dall’Unione europea 
come condizioni necessarie 
di crescita produttiva e so-
ciale.
Il Piano Nazionale Compe-
tenze è una prima risposta 
al vuoto normativo sulla 
formazione degli ultimi an-

ni. Nel PNRR sono indicati 
puntualmente gli obietti-
vi di una strategia volta ad 
incidere sul mercato del la-
voro del nostro Paese, prin-
cipalmente mediante il raf-
forzamento delle politiche 
attive del lavoro, la diffu-
sione di opportunità per 
l’acquisizione e l’elevazio-
ne delle competenze pro-
fessionali nonché mediante 
la lotta alle discriminazioni 
all’ingresso ed alla perma-
nenza nel mercato del la-
voro delle donne e dei gio-
vani. I primi obiettivi sono 
perseguiti mediante l’im-
plementazione di due Pro-
grammi nazionali: il Pro-
gramma per la Garanzia di 
occupabilità dei lavorato-
ri (GOL), finalizzato ad as-
sicurare la presa in carico 
unico dei disoccupati e del-
le persone in transizione 
occupazionale (cioè percet-
tori del Reddito di Cittadi-
nanza, della NASPI e della 
CIGS) da leggere in stretto 
collegamento con il Piano 
di potenziamento dei Cen-
tri per l’impiego ed il “Pia-
no strategico Nazionale 
Nuove Competenze” (PNC) 
volto a fissare standard di 
formazione per i disoccu-
pati registrati dai centri 
per l’impiego e al rafforza-
mento del sistema di istru-
zione e formazione profes-
sionale. Se il primo step del 
Programma è quello di ga-
rantire una presa in carico 
di qualità ed un servizio di 
supporto che faccia emer-
gere il tipo di aiuto di cui 
ha bisogno il lavoratore, il 
passo successivo non po-
trà che essere l’offerta di 
attività per l’adeguamen-
to delle competenze alle 
nuove richieste del merca-

to (con particolare riferi-
mento alle competenze di-
gitali e verdi, e in generale 
connesse alla sostenibili-
tà nei processi produttivi). 
Già dalla lettura superficia-
le del PNRR emerge il rilie-
vo attribuito ai processi di 
formazione/educazione ri-
volti ai soggetti destinatari 
delle misure di politica atti-
va del lavoro. 
Non solo. Le attività di for-
mazione professionale ri-
volte ai giovani (v. in par-
ticolare il potenziamento 
del sistema duale di cui al-
la Missione 5- Componen-
te 1 – Investimento1.4) ed 
agli adulti (v. il sostegno al-
la formazione continua) si 
affiancano e si intreccia-
no alle riforme nel campo 
dell’istruzione rinvenibili 
alla Missione 4 (più preci-
samente a quelle di cui alla 
Missione 4, Componente 1). 
Tra le risorse disponibi-
li per la formazione è sta-
ta fondamentale la cre-
azione del Fondo nuove 
competenze, che ha offer-
to un ulteriore impulso al-
la formazione professiona-
le continua dei lavoratori.
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